
ICAP  –  International
Compliance  Assurance
Programme  –  Fisco
multinazionale – Denis Torri
International  compliance  assurance  programme:  al  via  il
progetto pilota dell’OCSE per le imprese multinazionali.

Partito il progetto pilota OCSE per il fisco delle imprese
multinazionali. Di seguito il comunicato stampa dell’Agenzia
delle Entrate:

Prende avvio a Washington il programma ICAP (International
Compliance Assurance Programme), un progetto di Cooperative
Compliance  multilaterale  tra  un  ristretto  gruppo  di
amministrazioni  fiscali  di  Paesi  OCSE,  per  fornire  alle
imprese  multinazionali  un  maggiore  grado  di  certezza  e
assistenza  rispetto  a  potenziali  rischi  fiscali  e,  al
contempo, rendere più efficiente l’utilizzo dei dati che le
Amministrazioni  finanziarie  stanno  iniziando  a  ricevere,  a
monitorare e a lavorare, dopo la piena entrata in vigore del
CbC  reporting.  L’iniziativa  è  stata  ufficializzata  in
occasione di un evento tenutosi oggi a Washington e ospitato
dalle Entrate Usa l’Internal Revenue Service. In particolare,
il programma è stato illustrato da David Kautter, in qualità
di attuale Commissarioincaricato dell’IRS, l’Internal Revenue
Service, e da Bob Hamilton, commissario del CRA, l’Agenzia
delle  Entrate  canadese,  tra  i  maggiori  sponsor  del  nuovo
programma ICAP.

Le Amministrazioni ICAP oltre alle Entrate italiane – Oltre
all’Agenzia  delle  Entrate  per  l’Italia,  il  progetto-pilota
ICAP comprende altre sette amministrazioni finanziarie membri
dell’FTA,  il  Forum  permanente  Ocse  delle  Amministrazioni
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fiscali,  in  rappresentanza  di  Australia,  Canada,  Giappone,
Paesi Bassi, Spagna, Regno Unito e Stati Uniti.

Obiettivi, modalità e ambito di lavoro del nuovo progetto-
pilota  –  La  finalità  principale  dell’ICAP  è  quella  di
rispondere  all’esigenza  pratica  e  sempre  più  avvertita  di
facilitare la collaborazione e la conformità dei grandi gruppi
internazionali alle regole del fisco garantendo, allo stesso
tempo, certezza e trasparenza. Il Programma offrirà quindi una
piattaforma volontaria per l’utilizzo dei Country-by-Country
Reports  e  altre  informazioni  al  fine  di  facilitare  la
composizione  di  posizioni  multilaterali  trasparenti  e
collaborative tra i gruppi multinazionali e le amministrazioni
fiscali  che  vi  parteciperanno,  tra  queste  anche  l’Agenzia
delle Entrate, e al fine di fornire in anticipo ai grandi
gruppi internazionali certezza e garanzia relativamente alla
tassazione cui conformarsi.

Programma ICAP, come funziona in dettaglio – In sostanza si
tratta di attivare per le imprese multinazionali di maggiori
dimensioni un regime opzionale di cooperative compliance su
base internazionale e multilaterale, volto ad assistere tali
imprese nella gestione dei rischi fiscali, fornire risposte e
soluzioni a potenziali criticità fiscali, condivise tra le
amministrazioni fiscali partecipanti al Progetto, in un ottica
di  rafforzata  certezza  giuridica  per  il  contribuente  e
minimizzazione  dei  rischi  connessi  alla  potenziale  doppia
imposizione  di  transazioni  e  operazioni  di  carattere
transfrontaliero.

In tale ambito il programma si sostanzia in una analisi di
risk assessment sui gruppi effettuata con modalità omogenee e
condivisa tra le amministrazioni fiscali.

Denis Alborino Torri

Refidest

Fonte: Agenzia Entrate, EU
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Grandi  progetti  Ricerca  &
Sviluppo: la nuova procedura
di accesso – Denis Alborino
Torri – Desteco Lugano
Incremento delle risorse finanziarie destinate agli interventi
agevolativi “Agenda digitale e Industria sostenibile” e nuove
domande a partire dall’8 gennaio 2018

Con  il  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  18
dicembre 2017, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 15 dicembre
scorso,  sono  state  incrementate  le  risorse  finanziarie
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destinate agli interventi in favore di grandi progetti di
ricerca e sviluppo di Agenda digitale e Industria sostenibile,
a valere sulle risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle
imprese e gli investimenti in ricerca e ulteriori modifiche
alla relativa disciplina recata dal decreto 24 luglio 2015.

Agli interventi sono stati infatti destinati:

350.000.000,00 di euro del FRI, a valere sulla dotazione
di risorse FRI, per la concessione di agevolazioni nella
forma del finanziamento agevolato;
e 100.000.000,00 di euro del FCS, a valere sulle risorse
del FCS, per la concessione di agevolazioni nella forma
del contributo diretto alla spesa.

Con lo stesso decreto è stata inoltre introdotta un’importante
modifica nelle misure di aiuto rispetto agli interventi fin
qui attuati:

il contributo alla spesa viene elevato al 20% dei costi
agevolabili (rispetto al 10% per le grandi imprese e al
15% per le piccole e medie imprese),
mentre il finanziamento agevolato viene fissato nella
misura  compresa  tra  il  50%  e  il  60%  per  le  grandi
imprese e tra il 50% e il 70% per le piccole e medie
imprese (finora era compreso tra il 50% e il 70% per
tutte le imprese).

Il  tasso  d’interesse  resta  pari  al  20%  di  quello  di
riferimento,  con  un  minimo  dello  0,8%.

Le modifiche saranno applicate alle nuove domande di Agenda
digitale  e  Industria  sostenibile,  che,  come  indicato  nel
decreto del Direttore generale per gli incentivi alle imprese
18 dicembre 2017 potranno essere presentate a partire dall’8
gennaio 2018.

Lo sportello resterà aperto tutti i giorni lavorativi, dal
lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 19.00. Già da oggi



sarà  possibile,  tramite  la  piattaforma  informatica  del
Soggetto  gestore  alla  pagina
https://fondocrescitasostenibile.mcc.it/mise-fcs/,  cominciare
a predisporre le domande.

Mentre  alle  domande  relative  all’intervento  agevolativo
“Industria sostenibile” presentate fino al giorno lavorativo
precedente l’8 gennaio 2018 si applicano le disposizioni di
cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 24 luglio
2015  vigenti  prima  delle  modifiche  introdotte  dal  decreto
ministeriale 18 ottobre 2017.

Per  approfondimenti:  Decreto  del  Ministero  dello  Sviluppo
Economico del 18.12.2017

 

Torri Denis Alborino

Refidest – Desteco

 

Fonte: EU, Ministero dello Sviluppo Economico

 

La competizione per garantire
un  diritto  di  stampa  3D  è
intensa  nella  quarta  era
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della rivoluzione industriale
< A cura di Denis Alborino Torri –  Refidest – Desteco  >

In termini di  numero di domande di brevetto per la stampa 3D
è aumentato rapidamente dal 2013, ed è in crescita inizia
Denis Torri Desteco.

La concorrenza delle compagnie nazionali ed estere è intensa
per  garantire  i  diritti  di  brevetto  a  preoccupare  la
tecnologia di stampa 3D che è una delle tecnologie chiave
nella quarta era della rivoluzione industriale.

Secondo KIPO, prosegue Denis Alborino Torri, il numero delle
domande di brevetto relative alla stampa 3D era inferiore a 10
all’anno entro il 2012, ma 63 nel 2013 e ha continuato ad
aumentare di 429 nel 2016, mostrando un rapido aumento negli
ultimi tre anni.

La tecnologia di stampa 3D è quella di produrre un prodotto di
una  forma  3D,  stratificando  un  metallo  o  un  materiale
polimerico  uno  strato  per  strato,  basato  su  un  disegno
progettato  in  3D.  Poiché  questa  tecnologia  può  essere
realizzata combinando dispositivi, materiali e tecnologie SW,
è una tecnologia avanzata di nuova generazione ad avere una
grande influenza in tutti i settori industriali pertinenti
nella quarta era della rivoluzione industriale.

Tenendo  conto  delle  tendenze  delle  domande  pertinenti
presentate  nel  2017  sulla  base  di  campi  tecnologici
dettagliati, le applicazioni relative ai dispositivi di stampa
3D hanno registrato la percentuale più elevata (71,1%) con 263
applicazioni. Ciò è dovuto al fatto che molte aziende hanno
attivamente condotto gli sviluppi tecnologici per garantire un
diritto di brevetto su un nuovo dispositivo di stampa 3D come
scaduto il termine del brevetto originale del dispositivo di
stampa 3D.
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Denis Torri

DESTECO – REFIDEST –  LUGANO

La  crescita  dell’export
cinese  si  contrae,  mentre
l’inflazione  cresce
lentamente – Rassegna a cura
di Denis Alborino Torri – Ica
Network
I dati cinesi su scambi commerciali e inflazione pubblicati la
settimana scorsa confermano la contrazione della crescita di
import ed export e l’aumento delle pressioni sui prezzi. A
ottobre, il valore in dollari delle esportazioni è aumentato
soltanto  del  6,9%,  contro  l’8,1%  di  settembre,  mentre  le
importazioni sono aumentate solo del 17,2% contro il 18,6% del
mese precedente. Tuttavia, su base mensile rettificata, il
tasso  di  contrazione  di  import  ed  export  non  registra
variazioni  rispetto  a  settembre.  Allo  stesso  tempo,
l’inflazione  dei  prezzi  al  consumo  è  cresciuta  più  del
previsto,  sostenuta  da  un  aumento  del  prezzo  dei  beni
alimentari.  A  ottobre,  l’inflazione  primaria  è  cresciuta
all’1,9% su base annua, contro l’1,6% di settembre, mentre
l’inflazione core è rimasta invariata al 2,3% su base annua.
Con il probabile raffreddamento dell’economia e dei mercati
delle commodity nei prossimi trimestri, anche le pressioni
inflazionistiche sembrano destinate a diminuire prima che sia
necessario un intervento monetario.
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Denis Torri –  Ica Network

Fonte: EFGBK

 

 

 

La  quiete  prima  della
tempesta ?
Articolo a cura di Denis Alborino Torri  – Desteco – Refidest
– Ica Network
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Calma  piatta  sui  mercati  nell’ottava  appena  conclusa,  con
movimenti dei prezzi contenuti per la maggior parte degli
asset. A livello globale, prosegue il rialzo delle azioni,
sebbene  durante  la  settimana  in  esame  il  settore  abbia
registrato solo un +0,5%, sostenuto principalmente dai dati
macroeconomici e dai risultati positivi messi a segno dai
finanziari  americani  nel  terzo  trimestre.  Le  performance
registrate  sui  vari  mercati,  dagli  Stati  Uniti  all’Asia,
passando per l’Europa, non hanno mostrato grandi differenze.
In tale contesto, il mercato giapponese ha sovraperformato e
il  VIX,  l’indice  che  misura  la  volatilità  sull’SP500,  è
prevedibilmente  sceso  di  nuovo,  toccando  quota  9,5  e
avvicinandosi così al livello registrato la scorsa settimana
(9,2), con cui ha segnato i minimi da diversi anni.

I rendimenti delle obbligazioni governative si sono mantenuti
bassi in un contesto di inflazione contenuta; gli spread dei
paesi  periferici  dell’area  Euro  si  sono  contratti,
contribuendo a ridurre lo spread delle obbligazioni corporate
europee,  a  differenza  di  quello  sui  corporate  bond
statunitensi, che si è allargato di alcuni punti base, pur
mantenendosi su livelli storicamente bassi. Stessa calma anche
sul mercato dei cambi, dove i principali cross valutari hanno
registrato movimenti contenuti. Solo le commodity sono state
caratterizzate da una maggiore vitalità, trainate dai ciclici,
come petrolio e rame, mentre le crescenti incertezze sul piano
geopolitico hanno sostenuto il prezzo dell’oro.

L’andamento del metallo giallo sembra infatti riflettere in
parte le preoccupazioni sui possibili sviluppi delle questioni
riguardanti l’Iran, la Corea del Nord, i negoziati sul nuovo
NAFTA e la Catalogna, le quali non sembrano aver influenzato
in altro modo i mercati. È veramente la quiete prima della
tempesta, per citare le parole pronunciate qualche giorno fa
da Trump in merito all’accordo sul nucleare con l’Iran?

La  questione  catalana  potrebbe  esserne  una  dimostrazione
continua Torri Denis  – Desteco. Sebbene il presidente della



Generalitat  di  Catalogna  Carles  Puigdemont  non  abbia
proclamato  l’indipendenza,  non  ha  nemmeno  escluso  questa
possibilità. Quest’ambiguità ha portato il governo di Madrid
alla richiesta di chiarire la posizione della Catalogna entro
e  non  oltre  giovedì  19  ottobre.  Se  la  dichiarazione  di
indipendenza, al momento sospesa, non sarà inequivocabilmente
rettificata,  il  governo  centrale,  autorizzato  dalla
Costituzione spagnola e con l’approvazione del Senato, potrà
assumere il controllo della regione. Una tale circostanza,
sebbene pienamente autorizzata dalla legge, potrebbe generare
una nuova ondata di violenza e scontri nonché alimentare la
diffidenza verso i titoli spagnoli e incrementare il rischio
di contagio nei confronti dell’Italia.

Tuttavia, i mercati hanno a disposizione un potente antidoto
per accrescere la loro resilienza nei confronti di questi
eventi che non sembrano essere sistemici: l’economia è tornata
a crescere e la ripresa globale sta continuando ad un passo
più  veloce.  A  dichiararlo  è  l’FMI,  che  settimana  scorsa,
nell’ultimo World Economic Outlook, ha rivisto al rialzo le
stime di crescita globale per il 2017 e il 2018. Dopo anni in
cui la ripresa è stata debole, spesso percepita come fragile
ed esposta ai rischi di ribasso per qualsivoglia ragione, ora
il cielo è insolitamente sgombro di nubi. La tempesta può
sempre arrivare, ma non sembra essere dietro l’angolo.

Denis  Alborino Torri

 

Fonte: EFGB, EU

 



Politica  estera  e  di
Sicurezza  –  Denis  Alborino
Torri – Articolo
La  politica  estera  e  di  sicurezza  dell’UE  si  è
progressivamente sviluppata nel corso degli anni e consente
all’Unione  di  esprimersi  con  un’unica  voce  sulla  scena
mondiale. Agendo collettivamente, i 28 paesi membri dell’UE
hanno un peso di gran lunga maggiore rispetto a quanto ne
avrebbero muovendosi in ordine sparso inizia Denis Torri  –
Desteco.

Il trattato di Lisbona del 2009 ha rafforzato questo settore
d’intervento mediante la creazione:

dell’alto rappresentante dell’UE per gli affari esteri e
la politica di sicurezza
il corpo diplomatico dell’UE.

Pace e sicurezza

La politica estera e di sicurezza dell’UE si prefigge di:

preservare  la  pace  e  rafforzare  la  sicurezza
internazionale
promuovere la collaborazione internazionale
sviluppare e consolidare:

la democrazia
lo Stato di diritto
il  rispetto  dei  diritti  umani  e  delle  libertà
fondamentali.

Diplomazia e collaborazione

L’UE svolge un ruolo di primo piano riguardo ai grandi temi
internazionali, tra cui il programma nucleare iraniano, la
stabilizzazione della Somalia e del Corno d’Africa e la lotta
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al surriscaldamento del pianeta. La sua politica estera e di
sicurezza, volta a risolvere i conflitti e a promuovere la
comprensione  fra  i  popoli,  si  basa  sulla  diplomazia;  gli
scambi, il commercio, gli aiuti umanitari, la sicurezza e la
difesa spesso svolgono un ruolo complementare.

Essendo  il  principale  donatore  mondiale  di  aiuti  allo
sviluppo, l’UE si trova nella posizione ottimale per cooperare
con i paesi in via di sviluppo informa Torri Denis Alborino.

Con il loro peso economico e demografico, l’Unione e i suoi 28
Stati membri rappresentano una grande potenza mondiale. L’UE è
anche  la  prima  potenza  commerciale,  dotata  della  seconda
valuta  più  importante  del  mondo,  l’euro.  La  tendenza  ad
adottare decisioni comuni in materia di politica estera ne
rafforza l’influenza.

L’UE  collabora  con  i  maggiori  protagonisti  della  scena
mondiale,  comprese  le  potenze  emergenti.  L’obiettivo  è
garantire  che  tali  relazioni  siano  basate  su  interessi  e
vantaggi reciproci. L’UE organizza periodicamente incontri al
vertice con Canada, Cina, Giappone, India, Russia e Stati
Uniti. Le sue relazioni internazionali comprendono i seguenti
temi:

istruzione
ambiente
sicurezza e difesa
criminalità
diritti umani.

Missioni per il mantenimento della pace

L’UE ha inviato missioni di pace in diverse zone di crisi del
mondo. Nell’agosto del 2008 ha contribuito a negoziare un
cessate-il-fuoco  tra  Georgia  e  Russia  e  inviato  i  suoi
osservatori per monitorare la situazione. Ha inoltre fornito
aiuti umanitari agli sfollati sottolinea Denis Alborino Torri.



Nel Kosovo ha inviato poliziotti e magistrati per garantire
l’ordine pubblico.

Mezzi d’intervento

L’UE non dispone di un esercito permanente. Nell’ambito della
sua politica di sicurezza e di difesa comune utilizza invece
contingenti speciali forniti dai paesi dell’UE per:

le operazioni comuni di disarmo
le missioni umanitarie e di soccorso
le azioni di consulenza e assistenza militare
la prevenzione dei conflitti e il mantenimento della
pace
la gestione delle crisi, ad esempio il ristabilimento
della  pace  e  la  stabilizzazione  in  seguito  a  un
conflitto.

Dal 2003 l’UE ha svolto 30 tra missioni civili e operazioni
militari  in  tre  continenti.  Tutte  le  missioni  sono  state
organizzate in risposta a crisi:

costruzione della pace dopo lo tsunami in Indonesia
protezione  dei  rifugiati  in  Mali  e  nella  Repubblica
centrafricana
lotta alla pirateria al largo della Somalia e del Corno
d’Africa
L’UE svolge ora un ruolo importante di garante della
sicurezza.

Dal gennaio 2007 è stata in grado di effettuare operazioni
d’intervento  con  due  gruppi  tattici  concorrenti,  ciascuno
composto da 1 500 uomini. Questa tecnica permette di avviare
quasi  simultaneamente  due  operazioni  distinte.  Le  relative
decisioni sono prese dai ministri nazionali dei paesi europei
in sede di Consiglio dell’UE.

Legami più stretti con i paesi vicini: la politica europea di
vicinato



La politica europea di vicinato gestisce le relazioni dell’UE
con 16 paesi vicini meridionali ed orientali.

A sud: Algeria, Egitto, Giordania, Israele, Libano, Libia,
Marocco,  Palestina  (questa  designazione  con  comporta  il
riconoscimento della Palestina come Stato e non pregiudica le
posizioni su tale riconoscimento), Siria e Tunisia.

Ad est: Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Georgia, Moldova e
Ucraina.

La politica di vicinato punta a rafforzare le relazioni con i
vicini  orientali  e  meridionali  e  a  promuovere  i  seguenti
aspetti:

associazione politica
integrazione economica
maggiore mobilità delle persone.

Con l’espansione dell’UE, i paesi dell’Europa orientale e del
Caucaso  meridionale  sono  diventati  più  vicini.  La  loro
sicurezza, stabilità e prosperità ci riguarda sempre più da
vicino.  Nel  2009  è  stata  avviata  un’iniziativa  politica
comune,  il  partenariato  orientale,  per  intensificare  le
relazioni dell’UE con sei paesi dell’Est europeo. Una più
stretta collaborazione tra l’UE e i suoi partner dell’Europa
orientale  (Armenia,  Azerbaigian,  Bielorussia,  Georgia,
Repubblica di Moldova e Ucraina) è un elemento fondamentale
delle relazioni esterne dell’Unione.

A  seguito  della  primavera  araba,  l’UE  ha  rilanciato  la
politica europea di vicinato per sostenere meglio i partner
che avviano riforme orientate alla democrazia, allo Stato di
diritto e ai diritti umani. Il suo obiettivo è incoraggiare in
questi paesi uno sviluppo economico solidale e promuovere,
oltre alle relazioni con i governi, forme di collaborazione
con diversi gruppi e organizzazioni.

L’UE sostiene anche paesi vicini colpiti da crisi e conflitti.



È il principale donatore a favore delle vittime in Siria, cui
ha destinato aiuti per oltre 3,2 miliardi di euro dal 2011 a
oggi. L’UE sta anche cercando di aiutare la Libia nell’attuale
difficile situazione politica e di sicurezza nazionale.

L’UE  continua  a  sostenere  gli  sforzi  internazionali  per
portare la pace in Medio Oriente. È a favore della creazione
di uno Stato palestinese che vive fianco a fianco con Israele.
UE,  ONU,  USA  e  Russia  (il  cosiddetto  “Quartetto”)  stanno
collaborando per incoraggiare entrambe le parti a pervenire ad
un accordo. Stanno anche lavorando a stretto contatto con i
partner  delle  regione  per  una  soluzione  pacifica  del
conflitto.

Il programma nucleare iraniano è stato una delle principali
fonti di tensione a livello internazionale. Lo storico accordo
del novembre 2013 con la comunità internazionale ha segnato un
primo passo verso la soluzione della questione e rappresenta
un tributo per il ruolo svolto dall’UE nei colloqui di pace
condotti a nome della comunità internazionale.

Denis Alborino Torri

Refidest – Desteco – Ica Network

 

Fonte: Europa.eu, EU

 

Svizzera  Accordi  di  libero
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scambio  –  (  Denis  Alborino
Torri )
Documento di sintesi a cura di

Denis Alborino Torri Ica Network – Desteco Lugano – Refidest

Oltre alla Convenzione AELS e all’accordo di libero scambio
con l’Unione europea (UE), la Svizzera dispone di una rete di
28 accordi di libero scambio con 38 partner non appartenenti
all’UE.  Tali  accordi  sono  di  solito  conclusi  nell’ambito
dell’Associazione  europea  di  libero  scambio  (AELS);  la
Svizzera può però concludere accordi di libero scambio anche
al di fuori dell’AELS, così com’è avvenuto con il Giappone e
la Cina, inizia Denis  Alborino Torri Desteco – Ica Network  –
Refidest.

La politica di libero scambio della Svizzera mira a migliorare
le condizioni quadro che governano le relazioni economiche con
certi  partner  economicamente  importanti.  L’obiettivo  è
garantire  alle  imprese  svizzere  un  accesso  ai  mercati
internazionali  il  più  possibile  privo  di  ostacoli  e  di
discriminazioni rispetto a quello di cui beneficiano i loro
principali  concorrenti.  Le  misure  di  apertura  dei  mercati
esteri  sono  particolarmente  importanti  nell’ambito  della
politica di stabilizzazione economica del Consiglio federale.

Con alcuni partner, gli Stati AELS firmano anche dichiarazioni
di cooperazione. Tali dichiarazioni presuppongono un dialogo
istituzionalizzato  sulle  possibilità  di  approfondimento  dei
rapporti  economici  che,  in  un  secondo  momento,  potrebbero
sfociare in negoziati di libero scambio .

Obiettivi e strategia

La  Svizzera  è  fortemente  orientata  all’esportazione  e  ben
integrata nell’economia mondiale. Gli scambi di beni e servizi
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e gli investimenti internazionali sono determinanti per la
prosperità del Paese. Migliorare costantemente l’accesso ai
mercati esteri è dunque uno degli obiettivi fondamentali della
sua politica economica internazionale. Il miglior modo per
raggiungerlo è tramite l’Organizzazione mondiale del commercio
(OMC), consiglia Torri Denis Alborino Desteco – Refidest – Ica
Network Lugano.

Per completare la liberalizzazione multilaterale degli scambi,
sempre più Paesi concludono simultaneamente accordi di libero
scambio  bilaterali  o  plurilaterali,  regionali  o
interregionali. La Svizzera si avvale degli accordi di libero
scambio (ALS) per garantire alle proprie imprese un accesso ai
mercati internazionali per lo meno equivalente a quello di cui
beneficiano i suoi principali concorrenti (UE, Stati Uniti e
Giappone), anch’essi intenzionati a intessere fitte reti di
accordi. Gli ALS sono dunque uno strumento importante per
mantenere e rafforzare la competitività della piazza economica
elvetica.

La  strategia  di  politica  economica  esterna  del  Consiglio
federale  contempla  quattro  criteri  per  la  scelta  di  un
eventuale partner di libero scambio:

rilevanza  economica  effettiva  e  potenziale1.
dell’eventuale partner;
portata  delle  discriminazioni  reali  o  potenziali  che2.
scaturirebbero  da  ALS  tra  l’eventuale  partner  e
importanti  concorrenti  della  Svizzera;
disponibilità  negoziale  dell’eventuale  partner  e3.
prospettive di riuscita;
altre considerazioni, come ad esempio i benefici che si4.
trarrebbero,  a  livello  di  stabilità  e  sviluppo
economici, dalla conclusione di un accordo di libero
scambio con un eventuale partner o – più in generale –
la compatibilità con gli obiettivi della politica estera
della Svizzera.



In un primo momento, cioè all’inizio degli anni ’90 – dopo la
conclusione dei primi accordi con la Turchia e Israele – gli
Stati AELS puntarono alla conclusione di accordi di libero
scambio  soprattutto  con  i  paesi  dell’Europa  centrale  e
orientale. Come l’UE, anche i membri AELS conclusero accordi
di libero scambio con i Paesi dell’Europa centrale e orientale
con il duplice obiettivo di consolidare le riforme economiche
di  questi  ultimi  e  migliorare  il  reciproco  accesso  ai
rispettivi mercati. L’adesione all’UE il 1° maggio 2004 di
Polonia,  Ungheria,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Slovenia,
Estonia, Lettonia e Lituania, il 1° gennaio 2007 di Romania e
Bulgaria e il 1 luglio 2013 di Croazia , ha portato alla
risoluzione dei rispettivi accordi. Oggi, il libero scambio
con questi Paesi si regge sull’accordo stipulato nel 1972 tra
Svizzera e UE. In Europa sono attualmente in vigore accordi di
libero scambio AELS con Macedonia, Albania, Serbia, Ucraine e
Montenegro. L’accordo di libero scambio con Bosnia-Herzegovina
è  stato  firmato  il  24  giugno  2013.  Dei  negoziati  sono
attualmente in corso con i paesi membri dell’ Unione doganale
Russia/ Belarussia/ Kazakistan, informa Denis  Alborino Torri
Desteco – Ica Network  – Refidest.

A partire dalla metà degli anni ’90 la rete di accordi si è
progressivamente estesa al bacino mediterraneo: in questa zona
sono stati finora conclusi otto accordi, rispettivamente con
Turchia,  Israele,  Marocco,  Autorità  palestinese,  Giordania,
Libano, Tunisia ed Egitto. Attualmente sono in corso negoziati
con l’Algeria. Scopo dei Paesi AELS è partecipare alla zona di
libero  scambio  euro-mediterranea  prevista  dal  processo  di
Barcellona  dell’UE,  e  contribuire  quindi  a  promuovere  la
cooperazione economica euro-mediterranea.

Alla fine degli anni ’90, con il crescente aumento del numero
di accordi di libero scambio regionali e interregionali a
livello mondiale, i Paesi AELS hanno iniziato a estendere la
loro politica di libero scambio a potenziali partner in tutto
il  mondo:  sono  stati  conclusi  accordi  con  il  Messico,



Singapore, il Cile, la Corea del Sud e gli Stati della SACU
(Unione doganale dell’Africa australe che comprende l’Africa
del Sud, Botswana, Lesotho, Namibia e Swaziland), il Canada,
la Colombia, gli Stati membri del Consiglio di cooperazione
del Golfo (CCG: Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti,
Qatar,  Kuwait  e  Oman),  il  Perù,  Hong  Kong  e  i  paesi
dell’America  centrale  (Panama  e  Costa  Rica).  In  corso  di
negoziato possiamo citare gli accordi con l’India, altri paesi
dell’America centrale, la Tailandia, l’Indonesia, il Vietnam e
la Malesia.

A  livello  bilaterale,  un  accordo  di  libero  scambio  e  di
partenariato economico tra Svizzera e Giappone è in vigore da
settembre 2009. La Svizzera è il primo Paese europeo ad aver
concluso un accordo di questo genere con il Giappone. Sempre a
livello  bilaterale,  un  accordo  di  libero  scambio  tra  la
Svizzera e la Cina è stato firmato il 6 luglio 2013. la Cina
è, dopo gli Stati Uniti, la seconda economia nel mondo e, dopo
l’Unione europea e gli Stati Uniti, il terzo più importante
partner commerciale della Svizzera.

La Svizzera e gli altri Paesi dell’AELS intrattengono contatti
con altri partner potenziali per esaminare le possibilità di
stabilire  delle  relazioni  di  libero  scambio.  Fra  questi
troviamo, a titolo d’esempio, i paesi del Mercosur (dei quali
fanno parte Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay).

Una  descrizione  attuale  della  rete  di  accordi  di  libero
scambio  della  Svizzera  nonché  de  negoziati  in  corso  o  in
preparazione  si  trova  nella  rubrica  „Accordi  di  libero
scambio”  (Elenco  degli  accordi  di  libero  scambio  della
Svizzera)

Contenuto degli accordi di libero scambio

Gli accordi di libero scambio conclusi con i Paesi partner
europei e del bacino mediterraneo nonché gli Stati della SACU
(Unione doganale dell’Africa australe che comprende Africa del



Sud, Botswana, Lesotho, Namibia e Swaziland) contengono per lo
più  disposizioni  sulla  circolazione  delle  merci  (in
particolare riguardo alla soppressione dei dazi doganali e
altre  restrizioni)  e  di  regola  sulla  protezione  della
proprietà intellettuale. Questo tipo di accordi vengono anche
comunemente  definiti  anche  come  accordi  di  “prima
generazione”. Per quanto attiene alle merci, gli accordi di
libero scambio portano sui prodotti industriali, il pesce, i
prodotti agricoli trasformati, mentre i prodotti agricoli di
base sono oggetto di accordi agricoli bilaterali distinti,
conclusi tra i singoli Paesi AELS e il rispettivo partner di
libero scambio. Una tale separazione è dovuta al fatto che i
Paesi AELS non partecipano alla politica agricola comune.

Gli accordi conclusi con Bosnia-Erzegovina, Cile, Colombia,
CCG, Corea del Sud, Hongkong Cina, Messico, Montenegro, gli
Paesi dell’America centrale, Perù, Singapore e Ukraina nonché
gli accordi bilaterali di libero scambio e di partenariato
economico  Svizzera-Giappone  e  Svizzera-Cina  sono  di  ampia
portata  (cosiddetti  di  “seconda  generazione”)  poiché  oltre
alla circolazione delle merci e alla proprietà intellettuale
includono generalmente anche impegni sostanziali in ambito di
servizi,  investimenti  e  mercati  pubblici,  nello  specifico.
Denis  Alborino Torri Desteco – Ica Network  – Refidest.

Effetti economici degli accordi di libero scambio illustra
Denis  Alborino Torri Desteco – Ica Network  – Refidest.

Gli accordi di libero scambio conclusi dalla Svizzera con
partner  al  di  fuori  dell’UE/AELS  garantiscono  agli  attori
economici svizzeri l’accesso a mercati importanti e dinamici.

–   I partner di libero scambio in questione rappresentano
complessivamente  un  mercato  di  circa  2,2  miliardi  di
consumatori e un prodotto interno lordo (PIL) di circa 25 000
miliardi  di  dollari.  Nel  2015  le  esportazioni  di  merci
svizzere verso questi Paesi costituivano il 23 % del totale
delle esportazioni.



–    Gli  accordi  di  libero  scambio  garantiscono  la
competitività della piazza economica svizzera e favoriscono la
crescita e la creazione di valore aggiunto. Nei Paesi partner
producono effetti analoghi. Tra il 1990 e il 2014 il PIL dei
Paesi  partner  è  cresciuto  in  media  del  3,6  %  all’anno,
superando così la crescita mondiale del PIL di circa un punto
percentuale.

–    Gli  effetti  sulla  prosperità  non  derivano  unicamente
dall’accesso  garantito  al  mercato  per  il  settore  delle
esportazioni. I produttori beneficiano di fattori produttivi
più convenienti, l’offerta a disposizione dei consumatori è
anch’essa  meno  costosa  e  più  diversificata  e
l’intensificazione della concorrenza aumenta la produttività.
Gli accordi di libero scambio permettono inoltre alla Svizzera
di assicurarsi un posto nelle catene del valore mondiali.

–   Dal 1988 al 2014 le esportazioni svizzere sono aumentate
in media del 4,1 % all’anno, mentre le esportazioni verso
partner  di  libero  scambio  al  di  fuori  dell’UE/AELS  sono
aumentate il media di oltre l’8,5 % all’anno nei quattro anni
successivi  all’entrata  in  vigore  di  un  accordo  di  libero
scambio con il rispettivo partner.

–   Oltre al notevole aumento dei flussi commerciali, gli
accordi di libero scambio permettono agli esportatori svizzeri
di realizzare considerevoli risparmi sui dazi doganali. Ad
esempio, nel 2014 i potenziali risparmi sui dazi doganali per
le  imprese  stabilite  in  Svizzera  che  intrattengono  scambi
commerciali  con  partner  di  libero  scambio  al  di  fuori
dell’UE/AELS erano stimati intorno ai 400 milioni di franchi.
Sono  stati  presi  in  considerazione  gli  accordi  di  libero
scambio entrati in vigore entro il 2013.

Gli accordi di libero scambio moderni non si limitano più alla
liberalizzazione degli scambi di merci, ma coprono anche altri
importanti settori.



–   Gli scambi di servizi rappresentano oggi oltre un quarto
del commercio estero della Svizzera e negli ulti anni hanno
registrato  una  crescita  maggiore  rispetto  a  quelli  delle
merci. I dati sulla struttura delle esportazioni svizzere di
servizi destinate a partner di libero scambio indicano – nella
misura in cui sono disponibili – che gran parte di queste
esportazioni è costituita da diritti di licenza e servizi
finanziari, assicurativi, di telecomunicazione, informatici e
d’informazione.

–   In generale il volume degli investimenti diretti in uno
Stato aumenta in media con il numero di accordi di libero
scambio o di altri accordi di integrazione economica conclusi.
Nel confronto internazionale la Svizzera occupa una posizione
di prim’ordine sia come investitore che come destinataria di
investimenti esteri. Il volume di investimenti della Svizzera
presso  i  suoi  partner  di  libero  scambio  al  di  fuori
dell’UE/AELS ha continuato a crescere e nel 2014 rappresentava
circa  il  14,5  %  del  volume  di  investimenti  svizzeri
all’estero.

Per contro, il volume di investimenti dei suoi partner di
libero scambio (UE/AELS esclusi) in Svizzera ammontava nel
2014 al 2,1 % del volume di investimenti esteri in Svizzera.
Inoltre,  i  redditi  da  capitale  derivanti  da  investimenti
diretti svizzeri ammontavano nello stesso anno a 82 miliardi
di franchi.

–   La protezione della proprietà intellettuale favorisce la
Svizzera  in  quanto  polo  innovativo  attraverso  norme
trasparenti e applicabili e svolge un ruolo importante per
l’economia  d’esportazione  svizzera,  che  punta  molto
sull’innovazione.

–   Le norme concernenti gli appalti pubblici previste negli
accordi  di  libero  scambio  estendono  l’applicazione
dell’Accordo dell’OMC agli Stati che non ne fanno parte e ad
altri settori.



Torri Denis Alborino

Desteco Lugano – Ica Network – Refidest
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